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3. I principali ostacoli allo sviluppo
3.1. Uno sguardo generale
La visione della crescita economica come l’esito meccanico ed inevitabile di un’abbondante disponibilità di pochi fondamentali fattori produttivi, come il lavoro ed il capitale fisico, è stata, per lungo tempo, dominante sia in ambito accademico che in ambito politico. In realtà, la crescita - e, più in generale, lo sviluppo - dipende da un insieme di altre importanti condizioni che definiscono il contesto entro il quale si svolge il processo economico. 
Crisi del modello che individua le cause dello svilup​po nell’abbondan​za dei fattori pro​duttivi. 

Nell’impostare le politiche per il Mezzogiorno si è, di norma, trascurato di prestare la dovuta attenzione al contesto; un esempio è l’intervento straordinario che, almeno nella sua stagione meno felice, si è ispirato ad una concezione meccanicistica ed ha non soltanto dimenticato ma probabilmente anche deteriorato le condizioni economiche, sociali e culturali dalle quali dipende lo sviluppo.
L’importanza del “contesto”

L’inadeguatezza del contesto del Mezzogiorno rappresenta oggi un ostacolo molto serio allo sviluppo. In particolare, i mercati del lavoro, dei capitali e dei beni sono al Sud meno efficienti. Si tratta di fenomeni ben noti da molto tempo.
I principali ostacoli di contesto

In riferimento al mercato del lavoro, l’entità dei tassi di partecipazione, della disoccupazione e del lavoro irregolare indica uno squilibrio che un mercato più efficiente tenderebbe a correggere, almeno in parte, agendo su una maggiore corrispondenza fra salario e produttività del lavoro, su condizioni di impiego della manodopera più vicine alle esigenze delle imprese, su una maggiore mobilità delle persone sul territorio e fra settori produttivi, e cioè, in definitiva, su una concorrenza più forte tra coloro che hanno già un’occupazione e coloro che ne sono privi.
Il mercato del lavoro

Nel Mezzogiorno, la qualità dell’offerta nel mercato dei capitali, in termini di gamma di servizi e loro costi, è certamente inferiore che nel resto del Paese. Le differenze sono imputabili soprattutto al generale contesto esterno, per cui il credito e l’assunzione di quote di partecipazione al capitale da parte di privati e di intermediari sono più rischiosi e inoltre più difficile, lungo e costoso è il recupero dei crediti. Ma le inefficienze organizzative degli intermediari finanziari e dei mercati dei capitali hanno anch’esse a lungo pesato sul costo del credito, sull’entità dei fenomeni di razionamento, sulla difficoltà di accesso ai mercati internazionali, sull’efficienza del sistema dei pagamenti, sulla povertà dei servizi finanziari offerti alle imprese.
Il mercato dei capitali

Anche osservando il mercato dei beni e dei servizi si notano tre fenomeni, particolarmente sfavorevoli per il Mezzogiorno. Il primo consiste nell’insufficienza della specializzazione produttiva, che rende modesta la varietà e qualità dei servizi per le imprese e le costringe a un’integrazione verticale eccessiva e dunque subottimale - problema che ha a che vedere con quello più generale della minore estensione del mercato locale, anche di tali servizi. Questo fenomeno è pure all’origine dello scarso sviluppo dei beni prodotti in subfornitura per l’impresa. Il secondo fenomeno è una minore efficienza o un maggior costo dei servizi: di quelli a rete, in parte connessa alle carenze infrastrutturali già ricordate; di quelli forniti localmente dalle imprese municipali, in pressoché tutti i campi di attività che agiscono sulla competitività delle imprese e del territorio; di quelli forniti dalle imprese di intermediazione commerciale. Il terzo fenomeno riguarda la carenza di un mercato in senso stretto, ossia di un luogo reale o virtuale in cui le transazioni avvengano a costi ragionevoli, in condizioni di affidabilità, nel rispetto delle regole sulla concorrenza. Questo fenomeno, legato alla questione della criminalità, si verifica perché minore nel Sud è la capacità o l’impegno nel far rispettare i doveri fiscali, contributivi, di sicurezza sul lavoro, di trasparenza degli appalti pubblici.
Il mercato dei beni e servizi

L’esame del quadro macroeconomico indica poi tre grandi ostacoli di natura economica che si frappongono al raggiungimento degli obiettivi delle politiche sinora seguite: la debolezza della domanda di lavoro locale, la ristrettezza dei margini di manovra della politica di bilancio, l’intensificarsi della concorrenza internazionale. In particolare la finanza pubblica è soggetta alla disciplina di Maastricht e può far leva su Fondi strutturali che in futuro potrebbero essere meno ingenti per l’allargamento a Est dell’Unione europea.
Gli ostacoli macroeconomici

L’esame delle politiche microeconomiche indica che la loro efficacia è limitata dalla inadeguatezza organizzativa delle imprese, che impedisce loro di accedere a forme di intervento pubblico che non siano della forma più tradizionale della sovvenzione sulle spese di investimento o dello sgravio sui contributi sociali. Si può forse aggiungere che le stesse politiche del lavoro, nella loro forma più avanzata e auspicabile di formazione condotta sul campo, in fabbrica e in ufficio, richiedono solidità organizzativa da parte delle aziende meridionali e per questa via soffrono dello stesso inconveniente delle politiche di aiuto finanziario alle imprese.
Gli ostacoli microeconomici

Un esame più generale dei principali ostacoli allo sviluppo del Mezzogiorno non può trascurare di considerare i costi derivanti dalla perifericità, cioè i costi di trasporto delle merci (che vi sarebbero anche se il sistema delle vie di comunicazione fosse molto più sviluppato di quanto non sia oggi), di accesso ai mercati di sbocco, di limitata fruizione delle economie ambientali che la vicinanza tra imprese genera (sull’efficienza dei mercati del lavoro locali nel creare figure professionali, sulla nascita di subfornitori specializzati e di servizi alle imprese, sulla “fertilizzazione incrociata” fra imprese). 


La perifericità comporta diseconomie ambientali che purtroppo non sono compensate, anzi sono aggravate, dalle differenze riscontrabili su almeno altri quattro terreni, che costituiscono altrettanti ostacoli: a) la dotazione di infrastrutture; b) l’efficienza dei percorsi educativi, c) la presenza di criminalità, non solo organizzata; d) il malfunzionamento delle amministrazioni pubbliche locali.
Gli ostacoli sociali 



Questo elenco dimostra che lo sviluppo trova ostacoli in fattori che non sono meramente economici ma investono anche la dimensione sociale e culturale. Un’espressione che viene di frequente utilizzata al riguardo è quella secondo cui nel Mezzogiorno vi sarebbe carenza di “capitale sociale”; in altri termini, “il complesso e la qualità delle relazioni che ciascun individuo intrattiene con gli altri membri della sua comunità e, più in generale, con gli altri individui” appare inadeguato alle esigenze di un’economia dinamica e, per molti versi, più avanzata. Il presupposto su cui si basa una simile considerazione è, ovviamente, che il “capitale sociale” debba essere considerato, al pari del “capitale fisico” e del “capitale umano” (oltre che del “capitale naturale”) un fattore dal quale dipende in modo decisivo il ritmo e la qualità dello sviluppo.
La carenza di “capitale sociale”

Stabilire con sicurezza l’effettiva sussistenza di un differenziale negativo di “capitale sociale” nel Mezzogiorno rispetto ad altre zone più sviluppate del paese non è facile, anche a causa della ambiguità che ancora circonda il concetto e della sua problematica misurabilità. È, però, piuttosto diffusa la convinzione che nel Mezzogiorno la carenza di “capitale sociale” si manifesti nella diffusa tendenza a rifiutare l’assunzione del rischio, a cercare protezione in istituti di tipo assistenziale, a seguire norme di condotta improntate ad un basso livello cooperativo, ad utilizzare in modo privatistico i beni collettivi ed a violare con particolare frequenza regole che servono anche a risolvere complicati problemi di coordinamento.


L’erosione del “capitale sociale” appare particolarmente evidente nelle città del Mezzogiorno, che sono state oggetto di una singolare devastazione in questo dopoguerra anche se forse è stato ancora più grave lo svuotamento culturale e di identità che esse hanno subìto negli ultimi decenni. La vecchia classe dirigente notabiliare contadina - che aveva un rapporto di identificazione onorifica con la propria città - è stata quasi ovunque spazzata via ed al suo posto sono arrivati gli provenienti soprattutto dalla provincia. Costoro hanno spesso visto negli spazi urbani non altro che i luoghi dove costruire case, l’occasione della loro rapida fortuna famigliare. 
Il degrado delle città

Le nuove classi dirigenti cittadine sembra che non abbiano conosciuto altro fine, direzione e senso del loro agire che di accrescere di manufatti ed edifici gli spazi territoriali disponibili. Sempre meno verde, ville, servizi, asili, scuole, luoghi di socialità pubblica. Le città hanno così perduto il senso del loro essere una comunità, hanno dimenticato di avere un comune passato, hanno smarrito ogni ambizione di poter elaborare un qualche progetto collettivo per l’avvenire. Per questo l’azione di intervento in ambito cittadino andrebbe pensata come sforzo di ricostruzione della comunità urbana. 


Nelle città assume un particolare rilievo quella manifestazione del degrado del “capitale sociale” che consiste in forme diffuse di micro-criminalità di cui sono spesso protagonisti individui in giovanissima età che vengono anche meno all’obbligo scolastico. In alcuni circoli di giovanissimi è anche ravvisabile quella che è stata opportunamente definita una sorta di “mafiosità senza mafia”, cioè un radicamento culturale di comportamenti devianti che riceve consenso e rispetto. Il danno immediato e prospettico del diffondersi di queste forme di subcultura giovanile è probabilmente incalcolabile e non vi è alcun dubbio che esso si manifesta anche come impedimento ad un ordinato processo di sviluppo. 
La microcrimina​lità

In realtà, il “capitale sociale” incide non soltanto sul ritmo dello sviluppo ma anche, e forse soprattutto, sulle sue caratteristiche qualitative. Alla criminalità, soprattutto alla grande criminalità organizzata, viene ad esempio imputata la responsabilità di ostacolare lo sviluppo attraverso l’effetto di scoraggiamento che essa eserciterebbe sulla localizzazione delle imprese nelle aree del Mezzogiorno in cui è più diffusa la sua presenza. Ma l’effetto che la criminalità e, più in generale, la carenza di “capitale sociale” possono avere su altre caratteristiche dello sviluppo sembra più sicuro e profondo.


L’illegalità ed anche la criminalità organizzata non scoraggiano necessariamente, nell’immediato, l’insediamento di nuove attività produttive; è, infatti, possibile che il basso costo di altri fattori produttivi o la presenza di altre “rendite” sia più che sufficiente per compensare i costi che le imprese sopportano a causa di questa forma particolarmente grave di carenza di “capitale sociale”. È, però, evidente che difficilmente risulterà conveniente localizzare in aree gravate da questi costi quelle attività produttive che non consentono forti risparmi di costo nell’utilizzo di altri fattori produttivi - ad esempio perché richiedono dosi rilevanti “capitale umano” molto qualificato e, anche per questo, poco disponibile a veder ridotte le proprie retribuzioni nella misura richiesta dalla necessaria compensazione dei difetti di “capitale sociale”. 
L'effetto di scoraggiamento verso le produzioni di qualità

Analogamente, attività che richiedono un atteggiamento fortemente cooperativo da parte dei clienti-utenti (come può essere quello che consiste nel rispetto dei “beni collettivi”) finiscono per essere scoraggiate e ciò ostacola la produzione di alcuni beni e servizi che, oltre ad essere importanti di per sé, sono anche associati a stadi molto avanzati del processo di sviluppo. L’innalzamento della qualità di alcuni servizi pubblici è reso ancora più problematico dalla carenza di “capitale sociale”. 


Dunque, il “capitale sociale” incide in vario modo ma con sufficiente sicurezza sulla qualità dello sviluppo condizionando, ad esempio, la composizione merceologica della produzione, le tecnologie adottate, le forme organizzative prescelte.


Alcune manifestazioni della carenza di “capitale sociale”, come l’abbandono scolastico, contribuiscono ad aggravare nel Mezzogiorno anche il problema del “capitale umano”, cioè della limitata disponibilità di competenze professionali avanzate. L’importanza che il “capitale umano” assume nel processo di sviluppo è stata pienamente riconosciuta in tempi relativamente recenti. Esso è decisivo non soltanto per evitare il rischio che l’accumulazione di capitale fisico incontri il limite dei rendimenti decrescenti, ma anche per sottrarsi - nell’epoca della globalizzazione, cioè della competizione con paesi dal bassissimo tenore di vita - ad un sentiero di crescita economica caratterizzato da lavori poco qualificati e, quindi, da salari reali calanti e da condizioni di vita sempre più deteriorate per vasti settori della popolazione.
Il “capitale umano”

“Capitale sociale” e “capitale umano” sono, quindi, legati piuttosto strettamente. Più in generale si può affermare che tra i due tipi di capitale, da un lato, e lo sviluppo economico, dall’altro, vi sono nessi profondi ed è molto probabile che nel Mezzogiorno - o, come è preferibile dire, in vaste aree del Mezzogiorno - tali nessi abbiano assunto una configurazione perversa di reciproco rafforzamento in senso negativo. In generale sembra di poter affermare che nel Mezzogiorno si sono manifestati con particolare frequenza - anche se non mancano significative eccezioni - un numero consistenti di circoli viziosi che coinvolgono in una spirale perversa la sfera economica, quella sociale e quella culturale. 
I circoli viziosi che ostacolano lo sviluppo

Il tutto è stato ulteriormente aggravato dalle modalità di conduzione della politica economica e dal comportamento delle amministrazioni pubbliche locali. Ad esempio, l’intervento straordinario, che pure ha reso possibili importanti trasformazioni altrimenti non realizzabili, ha lasciato dietro di sé una grande deriva perversa alimentata soprattutto dall’enorme potere corruttore esercitato sugli individui e sulle istituzioni e dalla tolleranza dei pubblici poteri nei confronti di inaccettabili forme di illegalità, anche minute.
La tolleranza verso l'illegalità

Inoltre, la tolleranza nei confronti dell’abusivismo edilizio ha avuto non soltanto gli effetti deturpanti sul “capitale naturale” che sono da anni sotto gli occhi di tutti; essa ha anche fortemente indebolito il “capitale sociale” di cui sono dotate vaste zone del Mezzogiorno. Analogo ragionamento potrebbe farsi rispetto alla tolleranza nei confronti dell’evasione dei tributi locali (che talvolta si è arricchita, se così si può dire, di veri e propri accordi collusivi ai danni dello Stato) o di straordinarie violazioni delle norme che regolano la circolazione stradale. Più grave, se possibile, è la passività di fronte alla già ricordata evasione dell’obbligo scolastico da parte dei minori.


Ne è scaturito un rafforzamento dei circoli viziosi di cui si è detto ed oggi uno dei più tenaci ostacoli non soltanto allo sviluppo del Mezzogiorno, ma anche alla sua possibilità di conformarsi ad un modello “alto” risiede proprio nel vigore perverso di questi circoli. 


È, ora, opportuno esaminare più da vicino i diversi ostacoli allo sviluppo elencati in precedenza non soltanto per valutarne meglio l’importanza e l’estensione ma anche per dare basi più solide all’intervento di policy.


3.2. La carenza di infrastrutture
La constatazione che il Mezzogiorno e, più in generale, le aree in ritardo di sviluppo presentano un deficit infrastrutturale è oggetto di analisi da tempo, anche se non con continuità.
Il deficit infrastrutturale

Sul rilievo che la dotazione infrastrutturale riveste in quanto fattore per le decisioni di localizzazione delle attività economiche e degli insediamenti e in quanto elemento di sostegno della competitività delle imprese non sussistono molti dubbi. Tuttavia, il contributo delle infrastrutture alla crescita economica non è facile da argomentare e da misurare, poiché il nesso di causalità è duplice ed è ben possibile che sia lo sviluppo economico a generare aumenti degli investimenti infrastrutturali e non viceversa. 
Reciproca influenza tra infrastrutture e sviluppo economico

In questo contesto, investimenti pubblici che anticipano in modo infondato l’evoluzione della domanda possono generare inefficienze allocative e non impulsi alla crescita.

Inoltre, il giudizio su un'eventuale carenza di infrastrutture va quindi qualificato tenendo conto che le zone più sviluppate hanno "più bisogno" di infrastrutture, mentre in quelle più arretrate una loro presenza sia pure minore in termini assoluti può rappresentare comunque una situazione di equilibrio ottimale tra domanda e offerta.
Il “bisogno” di infrastrutture

L’analisi empirica di cui si presentano nel seguito i risultati è condotta sul periodo 1992-1995, con riferimento alle province italiane, e si basa sui dati emergenti dalla Ricerca Confindustria-Ecoter citata più avanti: benché il periodo considerato sia relativamente breve, esso abbraccia un intero ciclo economico di eccezionale profondità e osserva una fase in cui gli investimenti pubblici in infrastrutture sono stati rallentati sia dall’impatto della lotta alla corruzione, sia dagli effetti di una politica di controllo severo della finanza pubblica. 
I risultati di una ricerca

L’analisi adotta una definizione di infrastruttura molto ampia, che ricomprende sia le infrastrutture economiche (direttamente collegate al sistema produttivo) sia quelle sociali (le quali incidono sui livelli di benessere della popolazione e indirettamente sulla produttività dell’intero sistema). In generale, si fa riferimento alla definizione di infrastruttura derivante dal concetto economico di “accessibilità pubblica” - a sua volta definita in termini di immobilità, indivisibilità, non sostituibilità e polivalenza. 
Infrastrutture economiche e sociali

Gli indicatori di dotazione infrastrutturale territoriale utilizzati sono quelli aggiornati da Confindustria. Gli indicatori di dotazione infrastrutturale sono stati ricostruiti a un’articolazione territoriale provinciale e a un dettaglio di nove categorie infrastrutturali principali.
Gli indicatori di dotazione infrastrutturale

Tab. 1. Indicatori di dotazione infrastrutturale, per provincia, al 1992 e al 1995 (Italia = 0)

(graduatoria decrescente in base al valore dell'indice al 1995)
Province
Indicatori
Posto in graduatoria


1992
1995
Variazioni
1992
1995
Variazioni









Trieste
2,31
2,54
0,23
1
1
0

Bologna
1,72
1,87
0,15
2
2
0

Genova
1,05
1,45
0,40
10
3
-7

Ravenna
1,50
1,38
-0,12
3
4
1

Parma
1,19
1,30
0,10
6
5
-1

Milano
1,22
1,19
-0,02
5
6
1

Roma
1,29
1,19
-0,10
4
6
2

Reggio Emilia
1,13
1,15
0,03
8
8
0

Gorizia
1,09
1,05
-0,04
9
9
0

Forlì
0,98
1,04
0,05
12
10
-2

Ancona
0,85
0,96
0,11
13
11
-2

Venezia
0,72
0,91
0,18
15
12
-3

Modena
1,03
0,84
-0,19
11
13
2

Ferrara
0,75
0,82
0,07
14
14
0

Siena
0,39
0,81
0,43
27
15
-12

Verona
0,67
0,77
0,10
16
16
0

Piacenza
0,40
0,74
0,34
26
17
-9

Pisa
0,62
0,69
0,07
17
18
1

Firenze
0,60
0,64
0,04
19
19
0

Torino
0,41
0,60
0,19
25
20
-5

Pavia
0,30
0,56
0,26
31
21
-10

Cremona
0,49
0,56
0,08
21
21
0

Alessandria
0,34
0,55
0,21
28
23
-5

Aosta
0,23
0,54
0,31
35
24
-11

Novara
0,58
0,53
-0,05
20
25
5

Livorno
0,44
0,53
0,09
22
26
4

Varese
0,61
0,47
-0,13
18
27
9

Trento
1,18
0,44
-0,74
7
28
21

Perugia 
0,42
0,42
-0,00
23
29
6

Pesaro Urbino
0,42
0,41
-0,01
24
30
6

Padova
0,22
0,39
0,17
36
31
-5

La Spezia
0,31
0,30
-0,01
29
32
3

Vercelli
0,30
0,27
-0,03
30
33
3

Massa Carrara
0,29
0,25
-0,03
33
34
1

Vicenza
0,28
0,22
-0,06
34
35
1

Pistoia
0,04
0,18
0,14
40
36
-4

Arezzo
0,08
0,18
0,10
38
36
-2

Udine
-0,47
0,09
0,56
56
38
-18

Imperia
-0,58
0,08
0,66
58
39
-19

Asti
-0,00
0,07
0,07
43
40
-3

Mantova
-0,01
0,04
0,05
44
41
-3
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Province
Indicatori
Posto in graduatoria


1992
1995
Variazioni
1992
1995
Variazioni









Rovigo
-0,21
0,01
0,21
48
42
-6

Macerata
0,00
-0,00
-0,00
42
43
1

Brescia
-0,05
-0,01
0,04
45
44
-1

Savona
-0,29
-0,01
0,28
51
45
-6

Lucca
0,08
-0,02
-0,10
39
46
7

Como
0,10
-0,07
-0,18
37
47
10

Cuneo
-0,09
-0,08
0,01
46
48
2

L’Aquila
-0,35
-0,15
0,19
53
49
-4

Pordenone
-0,23
-0,16
0,07
49
50
1

Terni
-0,30
-0,16
0,13
52
50
-2

Bergamo
0,02
-0,18
-0,20
41
52
11

Treviso
-0,27
-0,20
0,07
50
53
3

Bolzano
0,30
-0,26
-0,56
32
54
22

Belluno
-0,46
-0,26
0,20
55
54
-1

Teramo
-0,18
-0,36
-0,18
47
56
9

Grosseto
-0,65
-0,42
0,23
62
57
-5

Ascoli Piceno
-0,64
-0,42
0,21
61
57
-4

Chieti
-0,51
-0,51
-0,00
57
59
2

Pescara
-0,68
-0,62
0,06
63
60
-3

Viterbo
-0,63
-0,65
-0,03
60
61
1

Messina
-0,61
-0,78
-0,17
59
62
3

Latina
-0,96
-0,90
0,07
67
63
-4

Matera
-1,09
-0,92
0,16
69
64
-5

Palermo
-0,91
-0,94
-0,03
64
65
1

Brindisi
-0,93
-0,97
-0,03
65
66
1

Catania
-1,12
-0,97
0,14
70
67
-3

Sondrio
-1,24
-0,98
0,26
76
68
-8

Oristano
-1,61
-0,99
0,62
87
69
-18

Frosinone
-0,94
-1,03
-0,09
66
70
4

Ragusa
-1,22
-1,04
0,18
74
71
-3

Sassari
-1,22
-1,07
0,15
75
72
-3

Potenza
-1,03
-1,09
-0,06
68
73
5

Lecce
-1,25
-1,10
0,16
78
74
-4

Cagliari
-1,34
-1,10
0,24
80
75
-5

Foggia
-1,17
-1,20
-0,02
71
76
5

Napoli
-1,44
-1,29
0,15
82
77
-5

Enna
-1,22
-1,30
-0,09
73
78
5

Campobasso
-1,18
-1,33
-0,15
72
79
7

Bari
-1,24
-1,33
-0,08
77
79
2

Taranto
-1,48
-1,37
0,11
85
81
-4

Nuoro
-1,69
-1,40
0,28
88
82
-6

Salerno
-1,36
-1,44
-0,08
81
83
2

Siracusa
-1,33
-1,44
-0,10
79
83
4

Reggio Calabria
-1,44
-1,44
0,00
83
85
2

Isernia
-1,61
-1,54
0,06
86
86
0

Trapani
-1,46
-1,59
-0,13
84
87
3

Rieti
-0,44
-1,65
-1,21
54
88
34

Avellino
-1,84
-1,74
0,10
89
89
0

Cosenza
-1,97
-1,83
0,15
91
90
-1

Benevento
-2,04
-1,83
0,21
92
91
-1

Catanzaro
-1,86
-1,84
0,02
90
92
2

Caserta
-2,06
-1,92
0,14
93
93
0

Agrigento
-2,10
-2,01
0,09
94
94
0

Caltanissetta
-2,55
-2,45
0,10
95
95
0

Fonte:
Elaborazioni SVIMEZ su dati ISTAT (Rapporto annuale. La situazione del Paese nel 1995, Roma, 1996) e Confindustria (Infrastrutture e sviluppo: indicatori quantitativi a confronto (1987-1995), Studi e documenti, n. 4/1998).

La distribuzione dell’indice di dotazione infrastrutturale riproduce a grandi linee le differenze tra Centro-Nord e Mezzogiorno (v. tab. 1). Il campo di variazione è compreso tra un massimo di 2,54 nella provincia di Trieste e un minimo di -2,45 in provincia di Caltanissetta. Le 42 province che presentano valori dell’indice di dotazione infrastrutturale superiori alla media nazionale sono tutte localizzate nel Centro-Nord, mentre tutte le 34 province del Mezzogiorno presentano valori inferiori alla media: a queste si aggiungono 19 province del Centro-Nord (su 61) relativamente sottodotate.
La carenza dotazione di infrastrutture in termini assoluti

Soltanto cinque province, tutte nel Nord, passano tra il 1992 e il 1995 da valori negativi dell’indice generale di dotazione infrastrutturale a valori positivi. Di contro, altre cinque province, sempre nel Centro-Nord, passano da valori positivi a valori negativi. Nel complesso, 60 province su 95 (di cui 39 nel Centro-Nord e 21 nel Mezzogiorno) hanno fatto registrare nel periodo 1992-1995 un miglioramento nella dotazione relativa di infrastrutture, mentre 35 (22 nel Centro-Nord e 13 nel Mezzogiorno) vedono un peggioramento.


Per valutare la relazione tra dotazione e domanda di infrastrutture si è fatto ricorso a indicatori di sviluppo economico territoriale. L’ipotesi sottostante è che, se le infrastrutture influenzano in modo rilevante il reddito potenziale, lo sviluppo e la produttività di un area, sussiste anche una relazione speculare: quanto più alti sono i livelli di reddito e di sviluppo, tanto più elevati sono i fabbisogni di infrastrutture. La carenza di infrastrutture rappresenta infatti una limitazione al dispiegarsi della produttività dei fattori.

Da questo punto di vista la carenza di infrastrutture costituisce un dato relativo, che va considerato nella sua relazione con il livello di sviluppo dell'area piuttosto che in termini assoluti.
Il fabbisogno di infrastrutture e la sua correlazione con il livello di sviluppo

Un quadro analiticamente più interessante dell’adeguatezza della dotazione infrastrutturale nelle province italiane può essere ottenuto ponendo a confronto indicatore di domanda (e di sviluppo socio-economico) e indicatore di dotazione tramite una retta di regressione che individua il punto di corrispondenza tra sviluppo e dotazione (Fig. 1, in cui i valori medi nazionali in ascissa e in ordinata dividono il grafico in quattro quadranti: 35 province, tutte centro-settentrionali presentano valori superiori alla media per entrambi gli indicatori, mentre tutte le 34 province del Mezzogiorno conoscono valori inferiori alla media per entrambi gli indicatori).
Il confronto tra fabbisogno e dotazione di infrastrutture

Fig. 1. Indicatore di domanda e indicatore di dotazione infrastrutturale per provincia al 1995
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Poiché a un livello più basso di sviluppo economico corrisponde un minore fabbisogno di infrastrutture (soprattutto produttive), questa retta può essere considerata rappresentativa, dati i parametri medi nazionali, del grado di dotazione infrastrutturale necessario ai diversi livelli di sviluppo economico territoriale.
Relazione tra sviluppo e dotazione di infrastrutture

Le province collocate al di sotto della retta presentano una dotazione infrastrutturale inferiore rispetto a quella che teoricamente sarebbe per loro necessaria dato il loro livello di sviluppo economico. Benché alcune province meridionali, pur gravemente sottodotate in termini assoluti, presentino comunque livelli di dotazione superiori al proprio fabbisogno teorico, va osservato che in generale una situazione di sottodotazione rispetto al fabbisogno si osserva in 30 province su 61 nel Centro-Nord (cioè una su due) e in 20 su 34 nel Mezzogiorno (cioè due su tre).

Il divario territoriale tra le due macro-regioni del paese appare quindi meno drammatico di quello calcolato in termini di semplice dotazione effettiva di infrastrutture, ma pur sempre evidente e significativo.


Analisi della dotazione dei diversi tipi di infrastrutture

Sulla base dei risultati della Ricerca Confindustria-Ecoter, è possibile fornire una indicazione quantitativa del livello delle diverse tipologie infrastrutturali nel Mezzogiorno, in rapporto alla situazione media nazionale e a quella del Centro-Nord.


L’analisi condotta da Ecoter e Confindustria mostra che l’indicatore generale di dotazione infrastrutturale presenta un divario comparabile con quello economico-produttivo: il divario tra Mezzogiorno e Centro-Nord assume in sostanza lo stesso valore (tra il 55% e il 60%) per la dotazione infrastrutturale e per il prodotto per abitante, mentre risulta nettamente più accentuato (46%) se si fa riferimento al grado di industrializzazione. In altri termini, ancora nel 1995 la ripartizione meridionale si attesta su livelli complessivi di infrastrutturazione di poco superiori alla metà dei corrispondenti livelli del resto del Paese, come avviene del resto per la produzione e (in misura ancora più forte) per la diffusione dell’industria.
Il divario infrastrutturale è comparabile con il divario economico produttivo 

Ripartizioni
Dotazione infrastrutturale
PIL per abitante
Tasso di industrializzazione

Centro-Nord
118,9
117,9
124,3

Mezzogiorno
65,7
69,7
57,4

Italia
100,0
100,0
100,0

Mezzogiorno/Centro-Nord
55,3
59,1
46,2

Ovviamente, se si passa dall’indicatore generale di sintesi agli indicatori riassuntivi della dotazione economica e di quella sociale e agli indicatori specifici per categoria principale, la situazione appare assai più variegata.


Ripartizioni
Dotazione di infrastrutture economiche
Dotazione di infrastrutture sociali
Dotazione generale di infrastrutture

Centro-Nord
120,3
117,8
118,9

Mezzogiorno
62,2
68,6
65,7

Italia
100,0
100,0
100,0

Mezzogiorno/Centro-Nord
51,7
 58,2
 55,3

Il risultato di maggior evidenza è che la situazione meridionale è assai grave sia per le infrastrutture economiche che per quelle sociali, benché per le seconde il divario sia un po' meno ampio (il rapporto tra Mezzogiorno e Centro-Nord è infatti pari al 52% nel primo caso ed al 58% nel secondo).


Occorre peraltro tenere presente che se - come si è sottolineato nell’analisi precedente - l’infrastrutturazione economica è positivamente correlata al livello di sviluppo e alle dinamiche della domanda (e quindi in parte la loro carenza è giustificata da un minore fabbisogno), la dotazione di infrastrutture sociali dovrebbe rispondere a criteri essenzialmente perequativi, tali da garantire a tutti i cittadini livelli di accessibilità, di fruizione e di soddisfazione omogenei sull’intero territorio nazionale.
Maggiore gravità della carenza di infrastrutture sociali

Ripartizioni
Trasporti
Comuni​cazioni
Energia
Idriche
Istruzione
Sanità
Sociali in senso stretto
Sportive
Culturali

Abruzzo
97,0
93,0
95,6
44,9
120,3
102,2
80,5
115,0
89,3

Molise
61,1
75,4
58,4
17,9
103,8
75,5
36,8
116,5
60,7

Campania
102,4
69,4
49,0
27,2
75,0
83,8
15,5
51,1
80,8

Puglia
79,2
74,5
52,0
47,5
73,1
95,2
83,5
51,1
50,9

Basilicata
53,4
75,4
47,8
55,2
97,0
92,2
69,6
78,3
83,4

Calabria
78,0
80,2
30,9
17,3
84,7
78,3
19,0
87,9
56,2

Sicilia
95,5
78,3
39,4
68,9
79,0
74,1
53,6
49,1
79,4

Sardegna
96,7
83,9
12,7
71,6
94,9
92,9
58,4
88,3
95,3

Centro-Nord
108,7
113,5
129,9
130,6
115,1
108,4
129,9
121,2
115,1

Mezzogiorno
85,5
76,5
49,6
46,0
81,1
85,0
47,7
63,0
73,6

Italia
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0
100,0

Passando ad analizzare le singole componenti, la peggiore performance dell’indicatore di infrastrutturazione economica è dovuta, in particolare, ai comparti energetico ed idrico, i quali presentano nel Mezzogiorno una dotazione tuttora inferiore al 50% della media nazionale (e pari a meno del 40% rispetto a quella del resto del Paese). Il livello molto basso dell’infrastrutturazione energetica in Sardegna — pari ad appena il 13% di quello italiano — è dovuto alla totale assenza di metanodotti (e di gas naturale); decisamente sottodotate sono inoltre Calabria e Sicilia (fra il 30% ed il 40% della media nazionale).
I comparti energetico e idrico

Maggiore equilibrio si registra nel campo dei trasporti: le regioni più dotate sono Liguria e Lazio, ma nessuna regione scende al di sotto del 50% della media nazionale (Basilicata e Molise, che sono le regioni meno dotate per questa categoria infrastrutturale, presentano comunque un livello dal 53% al 61% della media nazionale).
I trasporti

Anche per la categoria delle comunicazioni gli squilibri territoriali risultano abbastanza contenuti, dato che le regioni più dotate superano la media nazionale soltanto del 20-25% e che nessuna regione scende al di sotto del 70%.
Comunicazioni

Per quanto concerne le singole tipologie sociali, istruzione e sanità sono distribuite sul territorio nazionale in misura non troppo difforme (ma si deve rilevare che gli indicatori considerati in questa ricerca non sono in grado di far risaltare le differenze qualitative nella prestazione del servizio), mentre l’assistenza all’infanzia (infrastrutture sociali in senso stretto) fa registrare valori bassissimi in alcune regioni del Mezzogiorno (Campania e Calabria, soprattutto).
Istruzione e sanità e servizi sociali

Sport e infrastrutture culturali si attestano su livelli non troppo dissimili dall’indicatore di sintesi delle infrastrutture sociali.
Sport e infrastrut​ture culturali

Da menzionare, infine, la situazione leggermente migliore delle infrastrutture sanitarie e culturali nel Mezzogiorno rispetto agli indicatori di sintesi.


3.3. I percorsi educativi e formativi
La scolarità e la dispersione

L’efficacia del sistema scolastico si può misurare in termini di acquisizione di un patrimonio culturale, di conseguimento di un titolo di studio, di accesso al mercato del lavoro e di inserimento negli studi di ordine superiore.


I tassi di scolarità per la scuola dell’obbligo (che riguardano le iscrizioni e, quindi, non tengono conto della dispersione, di cui si dirà in seguito) sono ormai pari al 100 per cento, ma permane una quota di ragazzi che lascia la scuola senza aver conseguito la licenza media. Nel 1995, i ragazzi di 15-19 anni senza licenza media erano in Italia il 4,7%, con una percentuale più alta nel Mezzogiorno rispetto al resto del Paese (5,9% contro 3,8%). La percentuale nazionale diminuisce a 3,8% nella classe d’età successiva (20-24 anni), perché è possibile conseguire in ritardo questo titolo di studio, ma sale al 6,4% nel Mezzogiorno.
Tassi di scolarità per la scuola dell’obbligo

Il problema della selezione scolastica si presenta più acuto nella scuola secondaria superiore. Il passaggio dalle medie alle superiori presenta un’importante variabilità territoriale, con livelli compresi tra il 100% del Centro e il 90,9% del Mezzogiorno. 

Inoltre, nelle superiori è elevata la percentuale dei respinti, soprattutto al termine del primo anno di corso. Le interruzioni sono minime nel Nord-Est (5,1%), ma la variabilità territoriale è comunque molto bassa. In ogni caso, nel 1995-96 hanno conseguito il diploma superiore il 76,3% dei ragazzi che si erano iscritti cinque anni prima. Nel Nord sono più bassi della media nazionale sia il tasso di passaggio dalle medie alle superiori, sia il tasso di conseguimento del diploma, per effetto di un precoce ingresso nel mercato del lavoro. Nel Mezzogiorno, ad un tasso di passaggio dalle medie alle superiori ancora più basso si accompagna la percentuale più elevata di ripetenti, e quindi una bassa percentuale di maturi sui diciannovenni.
Tassi di scolarità per la scuola secondaria superiore

I giovani che ogni anno decidono di proseguire il percorso formativo, iscrivendosi all'università dopo aver concluso la scuola superiore, sono il 68,4% dei diplomati. Il tasso di passaggio è più elevato della media nazionale al Centro e nel Nord-Est, mentre si colloca al di sotto nel Nord-Ovest e soprattutto nel Mezzogiorno. Va osservato, comunque, che queste differenze sono fortemente influenzate dall’ineguale distribuzione sul territorio delle sedi universitarie e dalla conseguente mobilita territoriale degli studenti. Tuttavia, se si considera che gli studenti degli atenei meridionali sono tutti residenti nel Mezzogiorno, e che i ragazzi del Sud che si iscrivono alle università delle altre ripartizioni studiano in condizioni più disagiate, emerge un indubbio svantaggio degli studenti meridionali.
Iscrizioni all'università

Nel 1995-96 il tasso di conseguimento del titolo di studio (calcolato come rapporto tra i laureati dell’anno e gli immatricolati sei anni prima) è pari al 35,6%. Sotto questo profilo, gli atenei del Centro-Sud sono i “meno produttivi”: la percentuale di laureati sugli iscritti al primo anno di sei anni prima si colloca infatti al di sotto del 32% mentre sia al Nord-Ovest, sia al Nord-Est tocca il 41%.


Tasso di conseguimento della laurea

L'evasione dell'obbligo scolastico

Con riferimento alla scuola dell’obbligo è particolarmente interessante ai nostri fini esaminare l’andamento della dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo. A questo fine disponiamo dell’indagine campionaria condotta annualmente dal Servizio Statistico-Ufficio Sistan del Ministero della Pubblica Istruzione.
Dispersione scolastica nella scuola dell’obbligo

L’indagine riguarda categorie di alunni nelle quali è più probabile che si trovino gli evasori scolastici. Tali categorie comprendono; quelli che si sono ritirati ufficialmente entro il 15 marzo, quelli che sono stati rinviati, nelle scuole elementari, alle prove suppletive e quelli non valutati per aver effettuato un numero eccessivo di assenze. All’interno di questa categoria si distingue ulteriormente in base alle cause dell’eccessivo carico di assenze: motivi di salute, mai frequentanti sebbene iscritti, interruzione nell’anno per motivi sconosciuti. È evidente che, ai nostri fini, sono di particolare interesse le ultime due ragioni di dispersione che indicheremo sinteticamente con NF (non frequentanti) o II (interruzione inspiegata).
Indagine campionaria del Ministero della Pubblica Istruzione

I dati relativi a queste cause di dispersione scolastica - e, più in generale, a tutte le cause di dispersione scolastica - rivelano che:
Risultati complessivi:

a)
nel Sud e nelle Isole la tendenza negli anni compresi tra il 1990 ed il 1997 è in diminuzione, talvolta anche in modo marcato ed in modo non difforme da quanto accade nel resto del Paese;
- sostanziale diminuzione

b)
i valori assoluti non sono, per le aree nel loro complesse molto rilevanti, ma le differenze con il Centro ed il Nord restano, spesso, elevatissime;
- permanere delle differenze con il Centro-Nord

c)
la dispersione per le cause NF e II è molto più accentuata nelle scuole medie rispetto alle scuole elementari;
- maggiore incidenza nelle scuole medie 

d)
all’interno delle regioni meridionali vi sono significative e rilevanti differenze, cosicché il valore medio delle due aree in cui esse sono comprese risulta scarsamente significativo.
- differenze all’interno delle regioni

Nella seguente tabella riportiamo i dati per noi più interessanti che si riferiscono alla percentuale degli iscritti complessivi e che riguardano sia le grandi aree geografiche del paese che le principali regioni meridionali:



Causa: NF
Causa: II
Causa: NF+II


Elementari
Medie
Elementari
Medie
Elementari
Medie

Nord
0,02
0,12
0,02
0,04
0,04
0,16

Centro
0,03
0,13
0,02
0,09
0,05
0,22

Sud
0,10
0,66
0,02
0,30
0,12
0,96

Isole
0,04
0,94
0,04
0,75
0,08
1,69

ITALIA
0,05
0,39
0,05
0,23
0,10
0,62

Campania
0,13
0,70
0,04
0,34
0,17
1,04

Calabria
0,25
0,98
0,02
0,21
0,27
1,19

Puglia
0,04
0,79
0,01
0,42
0,05
1,21

Sicilia
0,04
1,07
0,05
0,87
0,09
1,94

Sardegna
0,01
0,65
0,00
0,48
0,01
1,13

Appare evidente che la dispersione per la causa NF nelle scuole medie assume nel Sud e nelle Isole una rilevanza che è tra le 5 e le 8 volte maggiore rispetto al Nord. Inoltre, se si considerano le singole regioni si trovano valori che sono quasi dieci volte maggiori. Si può notare, in particolare, che la situazione della Sicilia e della Calabria appare particolarmente deteriorata; ma anche la Campania e la Puglia presentano valori molto alti che risultano incomparabili con quelle di altre regioni meridionali, come Basilicata, Abruzzo e Molise (non riportati nella tabella). Per quanto riguarda la Puglia c’è da segnalare la notevole differenza tra i dati riguardanti la scuola media e quelli relativi alla scuola elementare. Preoccupante è anche il dato calabrese riferito alle elementari. 
Non frequentanti nelle scuole medie

Il fenomeno della dispersione scolastica è, dunque, nettamente più evidente nelle regioni meridionali e, probabilmente, tende a concentrarsi in alcune aree ben delimitate. La disponibilità di dati più disaggregati permetterebbe di individuare queste aree con maggiore precisione; ne trarrebbe vantaggio sia l’analisi delle cause che concorrono a determinare la dispersione scolastica (insediamenti produttivi, criminalità, ecc.) sia la possibilità di indirizzare in modo mirato gli interventi correttivi.
Concentrazione in alcune aree del fenomeno dell'abbandono scolastico

Il proseguimento degli studi

Il principio ispiratore del nostro sistema universitario è quello di fornire pari opportunità ai giovani diplomati. Due diplomati su tre proseguono gli studi all’università, con un’importante variabilità a seconda del tipo di maturità conseguita e delle variabili familiari e territoriali.
Fattori che influiscono sulla propensione ad iscriversi all'Università:



Nei mercati locali del lavoro caratterizzati da maggiori opportunità occupazionali, la perdita di reddito conseguente alla scelta di proseguire gli studi è maggiore e quindi la propensione a effettuare questa scelta è minore (e non a caso essa registra i valori più bassi nel Nord-Est).

Nelle regioni meridionali i più alti tassi di disoccupazione costituiscono un incentivo a proseguire gli studi, con il duplice scopo di ottenere un titolo più elevato, che consenta di ambire a posizioni lavorative più remunerative e di “occupare” l’attesa di un’opportunità in modo costruttivo.

Tuttavia, nel Mezzogiorno la situazione non è uniforme: il più alto tasso di passaggio all’università si registra nelle regioni adriatiche (Abruzzo, Molise e Puglia), mentre nelle Isole e in particolare nel Sud-Ovest (Campania, Calabria e Basilicata) si osserva un’inclinazione a proseguire gli studi molto inferiore, benché la situazione occupazionale sia più critica.
- la presenza di occasioni di lavoro;

Sulla propensione a iscriversi all’università influiscono inoltre le condizioni sociali della famiglia, che sono nel Mezzogiorno mediamente peggiori e segnate da maggiori diseguaglianze. Il livello di istruzione e la posizione nella professione del padre sono un elemento determinante: per i figli di laureati la probabilità di iscriversi all’università è tre volte maggiore rispetto a quella dei figli di genitori con la licenza elementare. 
- le condizioni sociali della famiglia;

A parità di tutte le altre condizioni, il tipo di scuola secondaria precedentemente frequentata dagli immatricolati (a sua volta influenzata dalle condizioni socio-culturali della famiglia) è determinante: chi consegue un diploma liceale ha una probabilità di proseguire gli studi all’università sei volte maggiore di chi è in possesso di un diploma tecnico o professionale.
- il tipo di scuola superiore frequentato

Istruzione e mercato del lavoro

L’analisi del rendimento dell’istruzione sul mercato del lavoro può essere approfondita confrontando il tasso di attività e il tasso di disoccupazione per i giovani tra 25 e 34 anni, distinti per titolo di studio e ripartizione geografica, con quelli analoghi relativi all’intera popolazione tra i 25 e i 64 anni.
Relazione crescente tra livello di istruzione e tasso di attività

La relazione tra tasso di attività e livello di istruzione è per i giovani tendenzialmente crescente. Si possono individuare tre gruppi di titoli di studio caratterizzati da livelli decrescenti del tasso di attività: laurea e qualifica professionale, diploma secondario superiore e licenza media, licenza elementare. Questa regolarità sussiste in tutte le ripartizioni territoriali, ma i differenziali si ampliano man mano che si percorre la penisola da Nord a Sud: il tasso di attività dei laureati supera quello riferito a tutti i titoli di studio di 5,4 punti al Nord, di 7,6 punti al Centro e di 16 punti al Sud.

Quanto maggiore è l’investimento in capitale umano, tanto maggiore è il radicamento nel mercato del lavoro, anche perché nelle aree in cui le occasioni di lavoro sono scarse la laurea può offrire comunque maggiori sbocchi professionali rispetto agli altri titoli di studio. I tassi di attività dei possessori di qualifica professionale sono nel Sud superiori perfino a quelli dei laureati nelle aree del Nord-Est, in cui il tessuto industriale è più sviluppato e di conseguenza è più elevata la domanda di lavoratori con professionalità immediatamente utilizzabili.


La mancanza d’esperienza professionale è un handicap che tutti i giovani incontrano quando fanno il loro ingresso sul mercato del lavoro; indipendentemente dal livello di istruzione raggiunto.

Tra i 25 e i 34 anni il problema del primo inserimento lavorativo si presenta in modo più acuto per i laureati. La distanza è massima al Nord, dove la proporzione di disoccupati in possesso della laurea è quasi il doppio della media, e diminuisce progressivamente al Centro e soprattutto al Mezzogiorno, dove le occasioni di lavoro sono basse per tutti i giovani, a prescindere dal titolo di studio conseguito.


Il primo inserimento lavorativo

Le professioni emergenti

In Italia come nella gran parte di paesi industrializzati, a partire dagli anni ’80, contemporaneamente a un rallentamento della crescita occupazionale si è verificato un forte cambiamento strutturale a favore dei servizi e un notevole processo di accrescimento delle qualifiche (upskilling). Le performances occupazionali positive dei “colletti bianchi” (cioè le qualifiche impiegatizie ad alta e bassa qualificazione) e quelle negative dei “colletti blu” (cioè le figure operaie) sono il frutto di intensi processi di ristrutturazione, connessi da un lato all’introduzione di innovazioni tecnologiche di processo e di prodotto e dall’altro alla riallocazione della produzione (e quindi dell’occupazione) conseguente alla maggiore competizione sui mercati mondiali.
Il cambiamento struttu​rale dell'occupazione a favore dei servizi e delle qualifiche più elevate

Tra il 1993 e il 1997 i colletti bianchi a più elevata qualificazione sono aumentati ad un tasso medio annuo dell’1,7%, mentre i colletti bianchi a bassa qualificazione sono rimasti sostanzialmente stabili (+0,2%). Al contempo, il numero dei colletti blu ad alta e bassa qualificazione si è ridotto rispettivamente del 2,8% e dell’1,4% all’anno.
Occupazione in crescita per i "colletti bianchi" e in diminuzione per i colletti blu

Le analisi condotte a livello territoriale mostra che la crescita dei colletti bianchi si concentra soprattutto nelle aree del Nord, dove si registrano variazioni percentuali positive, particolarmente elevate per le posizioni ad alta qualificazione (9,7% per il Nord-Est e 8,9% per il Nord-Ovest per l’intero periodo).

Il Mezzogiorno è la ripartizione che nel periodo di riferimento subisce il più forte calo occupazionale complessivo (-5,5%), ma ciò è il risultato di tendenze differenziate a livello di categorie professionali. Coerentemente con l’andamento nazionale crescono, anche se in misura più attenuata rispetto alle altre aree, le categorie dei colletti bianchi, tranne i dirigenti pubblici e privati che subiscono invece un forte ridimensionamento. Al contempo, è drastica la contrazione dei colletti blu, sia nella categoria degli operatori di impianti (-5,3%), sia, in modo ancora più accentuato, nel personale meno qualificato (-12,9%).
Analisi territoriale di tali processi

In alcuni settori, come quello dell’agricoltura, le trasformazioni strutturali coinvolgono in tutto il Paese le diverse categorie professionali in modo pressoché omogeneo. Anche nei settori che hanno subito nel periodo forti ristrutturazioni (trasporti e comunicazioni; energia, gas e acqua) in tutte le aree prevale per gran parte delle categorie professionali una riduzione dell’occupazione, più accentuata nel Centro e nel Mezzogiorno. Nel settore delle costruzioni, il declino riguarda tutte le aree e coinvolge quasi esclusivamente le figure operaie, ma la sua entità è molto differenziata territorialmente: nel Mezzogiorno il calo occupazionale è elevatissimo, con valori che superano il 23% nel Sud-Ovest.
L'occupazione nei settori investiti da trasformazioni strutturali

Un contributo alla comprensione dei fenomeni in esame, in particolare dell’upskilling, si ricava dall’analisi shift-share condotta sui dati della rilevazione trimestrale sulle forze di lavoro per il periodo 1993-97. La variazione nella composizione percentuale dell’occupazione osservata tra i due anni viene scomposta in due effetti: quello dovuto a spostamenti d’occupazione tra i diversi settori, legato soprattutto all’evoluzione della composizione della domanda finale (effetto between), e quello dovuto a variazioni della composizione occupazionale e professionale all’interno di ciascun settore, riconducibile alla pressione esercitata dall’innovazione tecnologica e dai cambiamenti organizzativi (effetto within). Emerge una sostanziale differenza tra Mezzogiorno e Centro-Nord. 
L’analisi shift-share: spostamenti d’occupazione tra i diversi settori e variazioni della composizione all’interno di ciascun settore

Nella prima area l’effetto intersettoriale è sempre prevalente nella variazione delle quote occupazionali per tutte le qualifiche professionali, senza alcuna distinzione tra Sud-Ovest, Sud-Est e Isole. Nel Centro-Nord, al contrario, prevale l’effetto del cambiamento del mix professionale e occupazionale indotto dall’innovazione tecnologica e organizzativa. Ancora una volta, la variazione della composizione della forza lavoro occupata nel Sud e la crescita della quota dei colletti bianchi (nel contesto, si noti bene, di una contrazione occupazionale considerevole) appare dipendere principalmente da una riallocazione settoriale, in un quadro in cui modernizzazione e innovazione tecnologica e organizzativa svolgono un ruolo marginale.
Marginalità dell'innovazione tecnologica e organizzativa negli spostamenti di occupazione nel Sud

Conclusioni

In conclusione, le difficoltà in cui versa l’offerta di lavoro meridionale non possono essere tutte ascritte alle carenze del sistema scolastico e formativo, ma è certo che queste hanno un impatto negativo sulle possibilità di inserimento dei giovani nel mondo del lavoro. Nel Mezzogiorno sono inferiori alla media nazionale le percentuali dei ragazzi in possesso del titolo di licenzia media, dei licenziati alle medie inferiori che si iscrivono alle superiori, dei ragazzi che conseguono la maturità sul totale dei diciannovenni, ed è più elevata l’incidenza dei ripetenti.
Carenze del sistema scolastico e formativo e possibilità di inserimento dei giovani nel mondo del lavoro

3.4. La presenza della criminalità e la percezione della sicurezza
La percezione della sicurezza

La possibilità di vivere in contesti sicuri rappresenta una dimensione di base della qualità degli ambienti di vita e, dunque, della qualità della cittadinanza.
La percezione della sicurezza

Riguardo all’aspetto soggettivo della sicurezza, ovvero l’atteggiamento dei cittadini e la loro percezione sia del rischio sia della protezione goduta, la dimensione territoriale è senz’altro la più significativa, anche se fattori quali il sesso e l’età risultano fortemente legati con la paura del crimine.


Secondo una recente rilevazione dell'ISTAT (Indagine multiscopo sulla sicurezza dei cittadini), le regioni dove la sensazione di insicurezza è più diffusa sono quelle del Mezzogiorno, in particolare la Campania e la Puglia. Differenze significative esistono fra grandi e piccoli centri: la percentuale di persone che non si sentono tranquille uscendo da sole di sera è più alta nei comuni con più di 50.000 abitanti.


La medesima situazione si ripete per la segnalazioni di reati di cui gli intervistati si sono dichiarati testimoni, con particolare riferimento agli atti vandalici e ai reati connessi agli stupefacenti (soltanto la presenza di fenomeni di prostituzione è relativamente meno riferita dalle famiglie del Mezzogiorno rispetto alla media nazionale). Rispetto ai comportamenti devianti rilevati dai cittadini, come testimoni diretti, nella zona in cui vivono (sono stati considerati l’uso e lo spaccio di droga, la prostituzione e gli atti di vandalismo contro il bene pubblico), tra le regioni settentrionali si registra una situazione generalmente più negativa in Lombardia ed in Piemonte, con valori superiori alla media nazionale relativamente all’uso e allo spaccio di droghe e alla prostituzione. Nelle regioni del Centro-Sud la situazione è, comunque, decisamente più critica che nel resto di Italia: nel Lazio e in Campania, e, in misura minore ma comunque con valori superiori alla media, in Puglia e Sardegna, viene segnalata soprattutto la presenza di persone che si drogano, spacciano stupefacenti o commettono atti vandalici. In particolare, per gli atti vandalici, Lazio e Campania registrano le percentuali più alte; nel Mezzogiorno, invece, si registrano incidenze più basse del resto del Paese per quanto riguarda la presenza della prostituzione. Di conseguenza, l’incidenza delle persone che percepiscono un concreto rischio di criminalità, che è del 23% nella media nazionale, sale al 27% in Puglia e al 37% in Campania.


Ciò induce a comportamenti di autotutela, in genere passiva, ma a volte anche attiva: il 12% degli intervistati detiene armi in casa. Le regioni in cui maggiore è il ricorso ai sistemi di protezione dell’abitazione sono la Lombardia, il Lazio, il Piemonte e l’Emilia-Romagna; la Campania è, invece, la regione con la percentuale più alta di famiglie che hanno già cambiato casa, o hanno intenzione di farlo, per paura della criminalità (5,5%).


Questo timore è soltanto uno degli elementi che determinano la percezione della sicurezza dei cittadini; fondamentale è anche la fiducia che gli individui hanno nelle istituzioni preposte alla prevenzione e al controllo della criminalità. In proposito, il 42% degli intervistati a livello nazionale si è espresso negativamente; tra le sette regioni italiane in cui la sfiducia della popolazione nella capacità di prevenzione e controllo della criminalità è maggiore, cinque sono del Mezzogiorno (nell’ordine: Campania, Puglia, Sardegna, Calabria e Sicilia). 


Delitti e territorio

La situazione criminosa, registrata o stimabile sulla base di indicatori indiretti, costituisce l’accezione oggettiva del tema della sicurezza del cittadino.
La situazione criminosa

Il numero di delitti denunciati per cui l’Autorità giudiziaria ha iniziato l’azione penale è la fonte utilizzata per analizzare l’incidenza dei fenomeni criminosi. Essa consente di misurare la criminalità apparente, ovvero quella denunciata in un anno, indipendentemente dalla durata e dall’esito del procedimento giudiziario; sfugge la criminalità sommersa, difficile, comunque, da cogliere. Bisogna, in ogni caso, tenere conto del fatto che il numero delle denunce varia molto in relazione, oltre che all’andamento effettivo delle azioni criminose, anche al quadro normativo di riferimento, al tipo di delitto e al contesto socio-culturale locale.


Solo per un quarto dei delitti denunciati l’autore è noto, quota che sale alla metà nel caso dei delitti di criminalità violenta. Nel Mezzogiorno (Sicilia e Campania in particolare) la percentuale di autori noti nei delitti violenti scende al 30%, in parte a causa di situazioni di assoggettamento e di omertà che interferiscono con le azioni di intervento punitivo da parte dello Stato.


Se si considera la criminalità violenta (circa 66.000 delitti denunciati nel 1996), quasi interamente riferibile alla criminalità organizzata, i massimi livelli di diffusione si registrano nel Mezzogiorno: 1,4 delitti per mille abitanti, contro gli 0,9 per mille abitanti del Centro-Nord. Il fenomeno è diffuso specialmente in Campania, Sicilia e Piemonte, mentre l’incidenza minore si ha in Umbria, Molise e Basilicata. Pur continuando ad esistere una maggiore concentrazione dei delitti di maggiore gravità in Sicilia, Calabria, Puglia, dove sono maggiormente radicate le organizzazioni criminali, l’Istat ha rilevato una riduzione delle differenze territoriali.
Criminalità violenta

L’insoddisfacente funzionamento dell’apparato giudiziario è esteso a gran parte del Paese, ma raggiunge al Sud livelli critici. Nel Mezzogiorno è situato un numero di uffici giudiziari per 100.000 abitanti circa doppio che nel Centro-Nord (5,0 rispetto a 2,6), anche se il grado di copertura degli organici è inferiore. Ciò nonostante il Mezzogiorno detiene il primato negativo per maggiore durata dei procedimenti e minori tassi di estinzione (rapporto tra provvedimenti esauriti e provvedimenti pendenti e sopravvenuti). 
L'apparato giudiziario

Anche per quanto riguarda la conflittualità nei confronti della pubblica amministrazione, il Mezzogiorno si segnala sia per una crescita più rapida del coefficiente di conflittualità (ricorsi sopravvenuti per 100.000 abitanti), sia per l’aggravarsi del carico dei procedimenti pendenti (più della metà riguardano ormai i TAR del Sud).


3.5.
Il funzionamento della Pubblica Amministrazione e il grado di soddisfazione dei cittadini

I canali attraverso i quali la pubblica amministrazione può incidere sul ritmo e sulla qualità dello sviluppo economico sono numerosi ed oramai ben noti; è anche noto che se il funzionamento della pubblica amministrazione è differenziato sul territorio ne deriva una intollerabile disuguaglianza tra cittadini relativamente alle loro opportunità ed alla qualità della vita. Nel Mezzogiorno la performance della pubblica amministrazione è, in generale, peggiore rispetto al resto del paese; come dimostrano anche i dati che tra breve verranno presentati. Le cause di tale cattiva performance sono molteplici ma quella forse più di fondo, e non sempre adeguatamente sottolineata, si riferisce al circolo perverso che si instaura tra qualità della pubblica amministrazione e ritardo nello sviluppo economico. Lo stimolo che un’economia dinamica e moderna offre alla pubblica amministrazione per essere, a sua volta, dinamica e moderna è molto potente; se esso viene meno rischia di innescarsi una spirale cumulativa di inefficienze pubbliche e cattiva economia. In un simile contesto, anche se importante, non può essere decisivo l’intervento isolato sulla formazione dei pubblici funzionari. Ciò che occorre è impedire che continui a deteriorarsi anche il quadro organizzativo entro cui si sviluppa l’attività della pubblica amministrazione. L’architettura dell’organizzazione risente molto di influenze sistemiche e per indirizzarle verso nuovi, più elevati modelli occorre un intervento esterno fortemente coordinato. Pensare e realizzare nuove architetture organizzative non è compito dei singoli, per quanto ben formati ed addestrati. Sarebbe bene riconoscere l’importanza che merita a questo deterioramento endogeno dell’architettura organizzativa di molte amministrazioni del Mezzogiorno. Su questo problema si tornerà nel capitolo 5.
Il malfunzionamento della pubblica amministrazione e il ritardo nello sviluppo economico

Informazioni utili sul rapporto tra la pubblica amministrazione e i cittadini del Mezzogiorno possono essere rinvenute nell'indagine multiscopo dell'Istat sugli "Aspetti della vita quotidiana" (1997). 
Il rapporto quotidiano tra P.A. e cittadini

Nel Mezzogiorno l’utenza del treno è inferiore alla media nazionale e si osservano scostamenti molto accentuati per quanto riguarda la soddisfazione sui diversi aspetti del servizio: se il giudizio sulla pulizia delle vetture, se pur molto negativo è abbastanza affine a quello nazionale, i giudizi sulla puntualità, sulla frequenza delle corse e sulla comodità degli orari sono ben al di sotto del dato "italiano" complessivo. Anche la possibilità di trovare posto a sedere e le informazioni sul servizio, come pure il costo del biglietto, vedono un’alta quota di scontenti, con un divario sempre superiore ai 5 punti percentuali (v. Tav. A1 in appendice a questo paragrafo).
Ferrovie

Più usati del treno al Sud sono i pullman che collegano comuni diversi. L’insoddisfazione maggiore per questo tipo di mezzo di trasporto deriva dalla scarsa comodità dell’attesa alle fermate, che risulta comunque poco soddisfacente anche nel resto d’Italia. Alla pari col Centro Nord è la scarsa soddisfazione per il costo del biglietto, considerato uniformemente caro da circa il 60% degli utenti. Per gli altri aspetti considerati lo svantaggio del Mezzogiorno è particolarmente forte per quanto riguarda le informazioni sul servizio, la pulizia delle vetture e la puntualità. Per la possibilità di collegamento con altri comuni, il posto a sedere, la velocità e la frequenza delle corse e la comodità degli orari i livelli di soddisfazione del Sud sono invece un po’ più prossimi alla media nazionale (v. Tav. A2).
Trasporti su gomma

La quota di persone che utilizzano gli autobus cittadini è inferiore nel Meridione ed i livelli di soddisfazione espressi dagli utenti sono qui marcatamente più bassi. Solo per il costo del biglietto il giudizio, molto negativo, è uniforme al resto del Paese. La comodità di attesa alle fermate viene giudicata molto negativamente, ma anche puntualità, pulizia delle vetture e comodità degli orari non arrivano al Sud ad ottenere il 40% di giudizi positivi: nessuno degli aspetti considerati ottiene una quota di soddisfatti superiore al 50%. Se è vero che l’insoddisfazione per il mezzo pubblico di trasporto è alta in tutta Italia, il divario da colmare tra Nord e Sud permane molto ampio (v. Tav. A3).


Il tempo di attesa allo sportello è assunto quale indicatore del grado di funzionamento del servizio stesso. File fino a 10 minuti evidenziano una buona rapidità e capacita di risposta alle esigenze del pubblico, oltre 20 minuti una carenza di offerta rispetto alla domanda.
Attesa agli sportelli

Considerando gli utenti del servizio anagrafico si osserva che nel Sud si reca allo sportello una quota più alta di popolazione. L’avvicendamento degli utenti allo sportello è abbastanza rapido: nel 60% dei casi si impiegano meno di 10 minuti per accedere allo sportello e solo il 10% circa aspetta più di 20 minuti. Il distacco dal resto del Paese non è particolarmente rilevante. Per quanto riguarda gli Uffici Anagrafici i cittadini meridionali non sembrano mostrare spiccate esigenze di modifica dell’orario, che trovano comunque comodo (v. Tav. A4).
Servizio anagrafico

Le ASL al contrario presentano una frequentazione inferiore al Sud rispetto alla media nazionale ed i dati sulle file sono nettamente scoraggianti: solo il 20% impiega fino a 10 minuti e ben il 40% aspetta oltre 20 minuti prima di arrivare allo sportello. Il confronto col dato medio nazionale mostra uno svantaggio cospicuo per questi indicatori nelle regioni meridionali. L’orario di apertura delle ASL non sembra particolarmente comodo, ma non vengono manifestate forti richieste di modifica; piuttosto è alta la quota di coloro che non sanno esprimere un giudizio (v. Tav. A5).
ASL

Come per le ASL l’utenza degli uffici Postali è leggermente inferiore al Sud, ma la situazione delle "file" è decisamente negativa. A parità di operazione effettuata o di servizio richiesto i tempi di attesa in fila sono sempre massimi al Sud, con differenze eclatanti per quanto riguarda il ritiro della pensione ed i versamenti in conto corrente, i quali richiedono nel Sud molto più tempo che altrove (v. Tav. A6).
Uffici postali

Ma non è solo il servizio pubblico a generare code agli sportelli: anche in banca chi abita al Sud non riesce ad essere servito tanto rapidamente come nel resto del Paese, e file allo sportello di oltre 20 minuti interessano un quarto dell’utenza meridionale. Il minor possesso di carte di credito e di "bancomat" rendono forse più forte la pressione dell’utenza. che continua a servirsi dei canali bancari più tradizionali (v. Tav. A7).
Settore creditizio

L'accessibilità ai servizi rappresenta un punto di forte svantaggio per le famiglie del Mezzogiorno che trovano più difficoltà, rispetto alla media delle famiglie italiane, a raggiungere gli uffici postali e il pronto soccorso, la scuola materna, la polizia ed i carabinieri, le farmacie, la scuola media inferiore, gli uffici comunali, il supermercato, la scuola elementare. Solo per i negozi di generali alimentari la differenza è meno marcata (v. Tav. A8). 
Accesso ai servizi

La raggiungibilità di alcuni di questi essenziali servizi presenta anche a livello nazionale una situazione non favorevole, ma i problemi si aggravano notevolmente nel Mezzogiorno: ad esempio il 54,6% ed il 39,7% delle famiglie italiane trova difficoltà per raggiungere rispettivamente il pronto soccorso e la stazione di polizia o dei carabinieri, per quelle dell’Italia meridionale ed insulare i disagi salgono al 61,8% e al 44,9%.


Per quanto riguarda la zona di residenza, sono stati considerati alcuni indicatori come la sporcizia nelle strade, le difficoltà di parcheggio e di collegamento con i mezzi pubblici, il traffico, l’inquinamento dell’aria, il rumore, il rischio di criminalità e la bevibili dell’acqua di rubinetto.
Qualità della vita nella zona di residenza

Il dato che emerge è complessivamente positivo, dal momento che ad eccezione del rischio di criminalità, la situazione del Mezzogiorno appare non solo in linea al dato nazionale ma anche migliore per quanto riguarda traffico ed inquinamento dell’aria. 


La percezione che la propria zona sia ad alto rischio di criminalità è invece maggiore: il 9,4% delle famiglie del meridione e delle isole si sente molto preoccupata (rispetto al 7,7% del Paese), e il 30,5% risulta molto e abbastanza preoccupata (29,3% nel Paese) (v. Tav. A9).


La situazione abitativa presenta dati più allarmanti. ciò emerge con particolare evidenza da alcuni indicatori: le abitazioni dispongono di riscaldamento solo nel 76% dei casi (90,5% dato Italia), le famiglie che possiedono il telefono scendono dall’89,5% all’82,4%, la percentuale di famiglie che lamenta una abitazione troppo distante dai familiari sale dal 18% al 22,6%, inoltre al Sud e nelle Isole la percentuale di famiglie che giudica la propria abitazione troppo piccola è superiore alla media nazionale (dal 14% al 17,3%) e l’8,4% delle famiglie meridionali lamenta un’abitazione in cattive condizioni contro il 6% del Paese (v. Tav. A10).
Le abitazioni

Questa condizione abitativa può essere fatta risalire in primo luogo alle risorse economiche delle famiglie minori rispetto a quelle del resto del Paese e quindi non sufficienti a garantire ristrutturazioni, migliorie o l’acquisto di alcuni beni e servizi tendenti a migliorare la confortevolezza dell’habitat.
Risorse economiche delle famiglie

Il 41,8% delle famiglie del Mezzogiorno giudicano infatti le loro risorse economiche scarse o insufficienti contro il 34,6% delle famiglie italiane.


Appendice al paragrafo 3.5
Tavole relative al grado di soddisfazione dei cittadini rispetto all'attività della P.A.

Tav. A1 - Persone di 14 anni e più che utilizzano il treno e si dichiarano “molto” o “abbastanza” soddisfatte dei diversi aspetti del servizio per ripartizione geografica - Indagine 1997 (per 100 utenti di 14 anni e più della stessa zona)

UTENTI MOLTO E ABBASTANZA SODDISFATTI PER USO DEL TRENO












RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
Utilizzano il treno
(a)
Tutti i giorni o qualche volta a settimana
(a)
Frequenza corse
(b)
Puntualità
(b)
Possibilità di trovare posto a sedere
(b)
Pulizia delle vetture
(b)
Comodità degli orari
(b)
Costo del biglietto
(b)
Informazioni sul servizio
(b)

NORD-CENTRO
35.2
3.8
69.2
58.4
67.6
37.2
63.9
42.8
58.1

SUD-ISOLE
27.0
2.2
57.5
48.4
59.3
34.4
51.2
33.9
50.3

ITALIA
32.3
3.2
65.8
55.5
65.2
36.4
60.1
40.2
55.8

(a)
per 100 persone

(b)
per 100 utenti

Fonte:
ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A2 - Persone di 14 anni e più che utilizzano il pullman e si dichiarano “molto” o “abbastanza” soddisfatte dei diversi aspetti del servizio per ripartizione geografica - Indagine 1997 (per 100 utenti di 14 anni e più della stessa zona)

UTENTI MOLTO E ABBASTANZA SODDISFATTI PER USO DEL PULLMAN















RIPARTIZIONE

GEOGRAFICA
Utilizza​no il pullman (a)
Tutti i giorni o qualche volta a settima
na (a)
Frequen
za delle corse
(b)
Puntua​Iità
(b)
Possibi​lità di trovare posto a sedere
(b)
Velocità delle corse
(b)
Pulizia delle vetture
(b)
Comodi​

tà della attesa alle fermate
(b)
Possibili​tà colle​gamento con altri Comuni
Comodi​tà degli orari
(b)
Costo del biglietto (b)
Informa​zioni sul servizio (b)

NORD-CENTRO
17.5
5.0
64.2
75.2
71.1
75.2
59.9
41.1
57.4
59.3
40.1
55.1

SUD-ISOLE
20.5
5.6
57.2
62.6
64.1
67.3
46.6
29.4
50.4
51.6
41.3
39.1

ITALIA
18.6
5.2
61.5
70.3
68.4
72.1
54.7
36.6
54.7
56.3
40.6
48.9

(a) per 100 persone

(b) per 100 utenti

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A3 - Persone di 14 anni e più che utilizzano autobus e tram e si dichiarano “molto” o “abbastanza” soddisfatte dei diversi aspetti del servizio per ripartizione geografica - Indagine 1997 (per 100 utenti di 14 anni e più della stessa zona)
UTENTI MOLTO E ABBASTANZA SODDISFATTI PER USO DELL’AUTOBUS E TRAM














RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Utilizza​no il pullman (a)
Tutti i giorni o qualche volta a settima​na
(a)
Frequen​za delle corse
(b)
Puntua​lità
(b)
Possibi​lità di trovare posto a sedere (b)
Velocità delle corse
(b)
Pulizia delle vetture (b)
Comodi
tà della attesa alle fermate
(b)
Possibili
tà colle​gamento con altri Comuni
Comodi
tà degli orari
(b)
Costo del biglietto (b)

NORD-CENTRO 
29.3
 13.9
 63.0
 60.9
 50.4
 67.0
 55.0
 39.7
 62.7
 62.9
 40.7

SUD-ISOLE 
 18.3
 7.8
 43.9
 39.7
 42.5
 49.4
 39.9
 21.6
 41.4
 38.4
 38.1

ITALIA
 25.4
 11.7
 58.2
 55.6
 48.4
 62.5
 51.2
 35.1
 57.4
 56.7
 40.0

(a)
per 100 persone

(b)
per 100 utenti

Fonte:
ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana”

Tav. A4 - Persone di 18 anni e più che utilizzano l’Anagrafe, per durata della fila allo sportello e giudizio sull’orario di apertura al pubblico - Indagine 1997

GIUDIZIO SULL'ORARIO DELL‘ANAGRAFE











RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
Utilizzano l'anagrafe (a)
File fino a 10 minuti (b)
File per più di 20 minuti (b)
Trovano l'orario comodo
(a)
Va bene così
 (a)
Va modificato (a)
Indifferente
Non so
(a)

NORD-CENTRO
57.3
65.0
9.6
70.6
47.4
36.9
4,4
9.1

SUD-ISOLE
59.2
59.1
12.1
66.8
51.4
26.5
6,6
12.7

ITALIA
57.9
62.9
10.5
69.3
48.7
33.3
5,2
10.3

(a) per 100 persone

(b) per 100 utenti

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A5 - Persone di 18 anni e più che utilizzano la ASL, per durata della fila allo sportello e giudizio sull’orario di apertura al pubblico - Indagine 1997

GIUDIZIO SULL'ORARIO DELLA ASL











RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Utilizzano l'Asl
(a)
File fino a 10 minuti
(b)
File per più di 20 minuti
(b)
Trovano l'orario comodo
(a)
Va bene così
(a)
Va modificato
(a)
Indifferente
Non so
(a)











NORD-CENTRO
46.7
32.1
29.9
58.2
38.6
39.9
4,4
12.6

SUD-ISOLE
38.3
19.7
42.8
46.2
34.0
35.6
7,2
18.1

ITALIA
43.8
28.4
33.8
54.1
37.0
38.4
5,4
14.5

(a)
per 100 persone

(b)
per 100 utenti

Fonte:
 ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A6 - Persone di 18 anni e più che utilizzano la Posta, per durata della fila allo sportello e giudizio sull’orario di apertura al pubblico - Indagine 1997

GIUDIZIO SULL'ORARIO DELLA POSTA
















RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Utilizza​no la posta
(a)
File fino a 10 minuti per invio racco​mandata
(b)
File fino a 10 minuti per invio vaglia
(b) 
File fino a 10 minuti per versamenti in c/c (b)
File fino a 10 minuti per ritiro pensioni
(b)
File fino a 10 minuti per ritiro pacchi o racco
mandate
(b)
File per più di 20 minuti per invio racco
mandate
(b)
File per più di 20 minuti per invio vaglia (b)
File per più di 20 minuti per ver
samenti in c/c
(b)
File per più di 20 minuti per ritiro pensioni
(b)
File per più di 20 minuti per ritiro pacchi o racco
mandate
(b)
Trovano l'orario comodo
(a)
Va bene così
(a)
















NORD-CENTRO
76.2
66.0
59.4
42.3
38.4
72.2
6.6
9.8
20.1
28.2
4.9
74.6
51.9

SUD-ISOLE
72.8
43.7
32.4
20.1
12.6
53.5
17.1
25.9
41.3
59.4
13.4
63.1
47.0

ITALIA
75.0
58.0
49.2
33.9
28.2
65.9
10.4
15.9
28.1
40.6
7.8
70.6
50.2

(a)
per 100 persone

(b)
per 100 persone che hanno effettuato quel tipo di operazioni

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A7 - Persone di 18 anni e più che utilizzano la banca, per durata delle file allo sportello, possesso di bancomat e carta di credito e ripartizione geografica - Indagine 1997-


UTENTI DEL SERVIZIO BANCARIO
POSSIEDONO









RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Utilizzano la banca (a)
File fino a 10 minuti (b)
File per più 20 minuti

(b)
Bancomat (a)
Carta di credito (a)
2 o più carte di credito
(c)

NORD-CENTRO
73.2
61.1
7.1
44.2
19.2
18.4

SUD-ISOLE
51.3
28.0
26.5
19.5
10.1
20.2

ITALIA
65.6
52.1
12.3
35.7
16.1
18.8

(a)
per 100 persone

(b)
per 100 utenti

(c)
per 100 possessori di carta di credito

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A8 - Famiglie che dichiarano molta o abbastanza difficoltà nel raggiungere diversi tipi di servizio e ripartizione geografica - Indagine 1997 (per 100 famiglie della stessa zona)
UN PO' E MOLTA DIFFICOLTA' A RAGGIUNGERE













RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
Farmacie (a)
Pronto soccorso (a)
Uffici postali (a)
Polizia, Carabinieri (a)
Uffici Comunali (a)
Negozi di generi alimentari, mercati
(a)
Super​mercati (a)
Scuola materna (b)
Scuola elementare
(b)
Scuola media inferiore (b)

NORD-CENTRO
20.3
51.1
24.3
37.1
33.7
19.3
30.6
13.2
17.0
23.6

SUD-ISOLE
27.1
61.8
35.1
44.9
39.4
21.1
34.7
23.1
21.4
30.9

ITALIA
22.6
54.6
27.9
39.7
35.6
19.9
31.9
17.4
19.0
26.9

(a)
per 100 famiglie

(b)
per 100 famiglie in cui è presente almeno un iscritto al corrispondente tipo di scuola

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A9 - Famiglie che dichiarano presenza di molti o abbastanza problemi rispetto ad alcune caratteristiche della zona in cui vivono - Indagine 1997 (per 100 famiglie)

SPORCIZIA NELLE STRADE
DIFFICOLTA' DI PAR​CHEGGIO
DIFFICOLTA' DI COLLEGA​MENTO
TRAFFICO
INQUINA​MENTO DELL'ARIA
RUMORE
RISCHIO DI CRIMINALITA'

















RIPARTIZIONE GEOGRAFICA
Molto
Molto e abba​stanza
Molto
Molto e abba​stanza
Molto
Molto e abba​stanza
Molto
Molto e abba​stanza
Molto
Molto e abba​stanza
Molto
Molto e abba​stanza
Molto
Molto e abba​stanza

















NORD-CENTRO
6.3
26.5
18.1
38.0
9.2
27.2
19.7
49.2
15.6
42.3
15.0
37.9
6.9
28.7

SUD-ISOLE
4.7
25.2
15.1
37.6
8.5
29.0
14.5
43.6
10.1
30.8
13.0
39.2
9.4
30.5

ITALIA
5.8
26.0
17.1
37.9
9.0
27.8
17.9
47.3
13.8
38.5
14.4
38.4
7.7
29.3

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 

Tav. A10 - Famiglie che dichiarano problemi relativi all’abitazione in cui vivono e alcune caratteristiche dell’abitazione - Indagine 1997 (per 100 famiglie)

L'ABITAZIONE IN CUI SI VIVE
L'ABITAZIONE DISPONE DI:
TITOLO DI GODIMENTO















RIPARTIZIONE GEOGRAFICA 
Spese per abi​tazione troppo alte
Abita​zione troppo piccola
Abita​zione troppo distante
Abita​zione in cattive condi​zioni
Irregola​rità nell’ero​gazione dell'acqua
Non si fidano a bere acqua di rubinetto
Terrazzo o balcone, giardino
Tele​fono
Riscal​damento
Proprietà
Affitto
Acquisto abita​zione da parte di un com​ponente

NORD-CENTRO
56.3
12.4
15.7
4.9
8.6
45.0
87.7
93.1
97.7
69.3
22.0
3.0

SUD-ISOLE
49.4
17.3
22.6
8.4
20.4
43.6
87.5
82.4
76.0
67.8
21.4
1.7

ITALIA
54.0
14.0
18.0
6.0
12.5
44.6
87.6
89.5
90.5
68.8
21.8
2.6

Fonte: ISTAT - Indagine multiscopo “Aspetti della vita quotidiana” 
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